
L I B R I
Studi pubblicati in occasione del 

sessantai no genetliaco del prof. Ti­
berio Gerevich. Budapest, 1942 ; pp. 
303, con 226 illustrazioni.

Con una raccolta contenente 23 
studi gli allievi di Tiberio Gerevich 
hanno reso omaggio al loro professore 
in occasione del suo sessantesimo 
compleanno. Per quanto sia nostro 
desiderio di mettere in rilievo, questa 
volta, l’attività del prof. Gerevich, 
ne siamo impediti dai rapporti che
lo legano alla nostra Rivista. Questa 
raccolta di studi è senza dubbio una 
delle più notevoli pubblicazioni un­
gheresi di storia dell'arte degli ultimi 
anni. Gli studiosi che vi hanno colla­
borato formano una vera scuola attorno 
al loro Maestro; leggendo gli scritti 
di questo libro, ognuno sente l’efficacia 
dei suoi insegnamenti; ognuno av­
verte la presenza del Maestro anche 
tra le righe più fredde. Pregio e 
carattere al di là dei risultati par­
ticolari raggiunti è lo spirito che il 
prof. Gerevich ha infuso nei suoi 
allievi. Ciò si rivela fin dalla scelta 
degli argomenti.

Alcuni decenni fa in un simile 
volume si sarebbero analizzati i 
grandi avvenimenti della storia del­
l’arte dell’Europa, mentre oggi, su 
23 monografie, 20 sono dedicate al 
passato dell’arte ungherese, e met­
tono in luce testimonianze ancora 
sconosciute del genio ungherese. Sin­
golare è pure la scelta del tema di 
tre saggi monografici, i quali si occu­
pano d’arte straniera e in particolare 
dell’arte italiana nel suo periodo più 
splendido ; inoltre quasi ognuno degli 
studi esamina e sottolinea le relazioni 
dell’ arte italiana con quella ungherese. 
Questo interesse degli allievi rispecchia 
fedelmente l ’indirÌ7ZO scientifico del 

Maestro. Per quanto il prof. Gerevich 
abbia familiari anche i problemi del­

l'arte europea, la sua attenzione si 
muove specialmente tra due poli. Uno 
è il passato dell’arte ungherese, di cui 
egli è senza dubbio il ricercatore 
predestinato, dello studio del quale, 
come un pioniere, da decenni è 
l’ispiratore. Inoltre si devono alla sua 
attività sia il salvataggio, la scoperta 
e l’inserzione nella storia dell'arte 
ungherese di molti preziosi monu­
menti del Medioevo, sia il forte 
rinsaldarsi della coscienza storica 
della nazione e il risvegliarsi della 
fede nell’arte ungherese. Forse in 
modo uguale è attaccata alla sua 
anima, alla sua attività l'arte italiana. 
E non soltanto perché le ricerche dei 
suoi anni giovanili sono state de­
dicate proprio all’arte italiana, ma 
perché presto ha riconosciuto che 
l’arte ungherese sta vicina a quella 
italiana, e che si era sviluppata sotto 
l’influsso del genio italiano. Lo stesso 
riconoscimento diede indirizzo al­
l’attività ed alla politica culturale di 
Tiberio Gerevich nel passato e lo 
guida anche nel presente nel campo 
dell’approfondimento e dell'allarga- 
mento delle relazioni culturali italo- 
ungheresi.

Caratteristica principale del volume 
è l’indagine metodica dei particolari. 
Il prof. Gerevich, e con lui i suoi 
allievi, non rifugge dai metodi della 
moderna «storia dello spirito», anzi è 
stato il primo ad additare in pro-

Fosito le lacune della storia dei- 
arte ungherese e le manchevoli ri­

cerche del passato. Anche i suoi 
allievi hanno avvertito che lo studio 
dell’arte ungherese quasi negletto nel 
passato dev’essere anzitutto rielabo­
rato mediante un’accurata ricerca dei 
particolari, se si vuole giungere ad 
una più vasta sintesi. Il prof. Gerevich 
ha esortato i suoi giovani perché si 
accingessero ad un coscienzioso la­



voro di ricerche, ha loro suggerito 
l’indagine degli antichi monumenti 
dell’arte magiara e nello stesso tempo 
li ha spinti a saper vedere e studiare 
le relazioni di quest'arte con l'estero. 
Relazioni che furono soprattutto strette 
con l’arte italiana specialmente nel 
Medioevo e nel Rinascimento e che 
ci dimostrano come l’Ungheria abbia 
sempre partecipato alle grandi correnti 
culturali.

Dopo aver rilevato il comune spi­
rito, che è caratteristica principale 
delle monografie e che le unisce in 
una opera unitaria, desidero de­
dicare alcune parole alle parti che 
hanno un maggiore interesse rispetto 
all’arte italiana.

Dei rinvenimenti archeologici in 
terra d’Ungheria si occupano due 
studi. Zoltón Kàdàr fa conoscere i 
rapporti dei monumenti cristiani della 
Pannonia romana con l'arte trionfante 
del Medioevo, mentre Giulio Làszló 
presenta due oggetti appartenenti al­
l’epoca degli Avari.

Uno degli studi meglio riusciti è 
quello di Ladislao Gerevich che studia 
il S. Sepolcro del tardo gotico 
proveniente da Garamszentbenedek. 
L'autore conclude che quest’opera è 
nel suo genere non soltanto l'unico 
monumento della plastica in legno 
ungherese, dei secoli XV e XVI, 
ma si distingue tra i simili monu­
menti stranieri per le sue particola­
rità iconografiche. Ladislao Gerevich 
fa conoscere anzitutto i precedenti 
iconografici del S. Sepolcro di Garam­
szentbenedek, lo esamina nel suo 
carattere stilistico e infine inserisce, 
in modo persuasivo, i rilievi nello 
sviluppo della scultura in legno un­
gherese del tardo gotico, accompa­
gnando il suo studio con ottime 
illustrazioni. Niccolò Csdnky si occupa 
pure dei problemi della scultura un­
gherese in legno, in nesso con tre 
disegni di statue che provengono dal 
1510—1520 e che recentemente sono 
stati scoperti nel Museo Nazionale di 
Budapest. Essi sono i primi ed unici 
ricordi dell’arte antica ungherese di 
questo genere.

È ben nota ai lettori della nostra

Rivista l’autrice del seguente studio : 
Elena Berkovits che chiarisce i rapporti 
artistici tra il Graduale di Cassovia e 
la pittura su tavola del Cinquecento 
delia medesima città. Accenna agli 
stretti legami di Cassova con l'Italia 
tra il XIV e il XVI secolo, nonché 
all’influsso umbro che si rivela nella 
pittura cinquecentesca di Cassovia, e 
soprattutto nelle tavole di due pittori 
cassoviensi : Michele di Kassa e
Giovanni Babocsai. L’autrice anno­
vera fra le opere influenzate dall'arte 
italiana anche il Graduale di Cassovia, 
il più bell'esempio in miniatura di 
quella scuola, che una volta vantò 
certamente un ricco patrimonio, oggi, 
in maggior parte, conosciuto da note 
scritte. L'eccellente studio della Ber­
kovits è un prezioso contributo alle 
nostre conoscenze rispetto a Cassovia, 
uno dei centri più importanti del­
l’antica arte ungherese.

Per i suoi riferimenti italiani è del 
pari interessante la monografia di 
Giovanni Kalmàr sulla spada d’onore 
di Vladislao II, che nel 1510 venne 
donata al re ungherese dal papa 
Giulio II. La spada, pezzo magnifico 
deU’oreficeria italiana del Rinasci­
mento, è opera dell’orefice della 
Corte papale Domenico de Sutri.

La signora Caterina Pdsztory-Al- 
csuti esamina l’attività di Michele 
Ungaro, artista ungherese che si 
stabilì in Italia. Senza alcun fonda­
mento furono attribuite a Melchiorre 
Barthel alcune opere che il maestro 
ungherese creò a Venezia nella se­
conda metà del secolo XVIII, e cioè 
le statue ornamentali in S. Maria 
della Salute e nella Cappella Vendra- 
min in S. Pietro e di Lorenzo Morosini 
in S. Clemente. Appoggiandosi a 
fonti scritte, ma anche all’esame sti­
listico l’autrice corregge gli errori, 
contribuendo con nuovi dati all’ar­
ricchimento della serie di artisti un­
gheresi che lavoravano in Italia.

Le tonti scritte ci parlano anche 
dell’attività di tre «legnaioli» un­
gheresi, conosciuti anche per nome, 
che nel 1366 collaborarono all’arreda­
mento del palazzo pontificio, mentre 
viceversa il re Mattia assunse dei
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maestri simili di Firenze, noti per 
il loro nome. Il più antico soffitto in 
legno, quello del Municipio di Bàrtfa, 
costruito nel 1508 sotto influssi ri­
nascimentali, è il primo nel suo ge­
nere. Paolo Voit indica i monumenti 
ancora esistenti di questa ricca arte 
elencando in ottimo ordine topo­
grafico soprattutto i soffitti in legno 
ed i pulpiti dei secoli XVII e XVIII. 
Secondo l’autore, la costruzione di 
questi soffitti ornati di fiori, di figure 
allegoriche e di disegni zodiacali, 
piuttosto che subire l’influsso del 
rinascimento italiano, continuavano
lo stile delle nostre chiese medieval', 
e se gli elementi rinascimentali hanno 
una parte considerevole nel patri­
monio artistico orientale ed occiden­
tale degli ornamenti, tuttavia la sud- 
divisione si formò senza dubbio sotto 
l’influsso del Rinascimento.

Lo studio di Maria Csernyànszky 
studia i paramenti sacri ed i cosiddetti 
ricami nobiliari. Nel corso dei secoli 
XVII e XV III l'arte del ricamo 
ungherese segue vie indipendenti dal 
patrimonio rinascimentale e da quello 
orientale e turco, formando uno 
stile ornamentale del tutto particolare. 
L’autrice descrive 40 piviali, e con­
clude che i paramenti liturgici hanno 
conservato motivi ornamentali simili 
a quelli conosciuti già nei ricami di 
uso laico, eseguiti nelle case nobiliari 
ungheresi.

Ben tre studi si occupano del­
l’architettura ungherese del secolo
XVIII.

Ernesto Molndr presenta la chiesa 
dei Paolini (già dei Benedettini) di 
Papa, costruita nella quarta decade 
del Settecento, e che richiama esempi 
italiani. Stefano Csabai mette in una 
luce nuova l’arte ungherese di Tran- 
silvania del secolo XVIII, trattando 
tre belle chiese di stile rococò. L’in­
flusso di questo stile transilvano si 
diffuse anche nel contiguo principato 
rumeno, mediante gli scalpellini si­
culi. Dell’architettura sicula si occupa 
anche Giuseppe Biro. Il castello Wes- 
selényi di Zsibó, da lui illustrato, 
venne costruito nel secolo XVIII ed 
è uno dei più preziosi monumenti

transilvani di stile barocco. Secondo 
l’opinione del Biró, il barone Niccolò 
Wesselényi ha impressso il proprio 
gusto sulla costruzione, mentre nei 
particolari si rivelano gli influssi dello 
stile dei castelli dei dintorni di Pest.

Altri studi ci introducono nel secolo 
XIX che segna il risorgimento del­
l’arte ungherese. Lodovico Huszdr 
si occupa del rilievo in cera, raffigu­
rante il busto del compositore Gio­
vanni Fusz, opera del medaglista 
Daniele Giuseppe Boehm, oriundo 
dell’Ungheria settentrionale e sta­
bilitosi più tardi a Vienna. Ladislao Pàlinkds presenta le piante per il 
compimento della basilica di Eszter- 
gom, custodite nell’Albertina di Vienna 
ed eseguite dal direttore-architetto 
dell’Accademia di Vienna, Pietro No­
bile, che fu di origine italiana e lavorò 
nello spinto del classicismo italiano.

La fabbrica di porcellana di Regéc, 
fondata all’inizio della quarta decade 
del secolo scorso fu, in ordine cro­
nologico, la nostra prima fabbrica di 
porcellana. Il suo sviluppo tecnico 
ed artistico è esposto da uno dei 
migliori conoscitori della storia del­
l’arte industriale ungherese : Ales­
sandro Mihalik.

Per i suoi riferimenti italiani me­
rita esser ricordato anche lo studio 
di Eugenio Kopp, in cui sono pub­
blicate dieci lettere inedite di Carlo 
Markó. Gran parte di queste lettere 
vennero scritte in Italia dal celebre 
pittore ungherese nella prima metà 
del secolo XIX, la famiglia del quale 
si italianizzò del tutto, i suoi figli 
e generi presero parte alle lotte del 
risorgimento italiano. Infine vengono 
presentati due interessanti maestri 
della pittura ungherese del secolo
X IX, e rispettivamente Luigi Gyorgyi 
da Margherita B. Bakay che ne pub­
blica i quadri sconosciuti, e Gustavo 
Keleti da Dionisio Radocsay che ar­
richisce di numerosi dati la sua mono­
grafia.

Nel campo delle relazioni artistiche 
italo-ungheresi ci introduce uno stu­
dio di Stefano Genthon, direttore del­
l’Accademia d’Ungheria in Roma, il 
quale presenta un gruppo dei tesori



d’arte di provenienza o di rapporto 
ungherese.

Gli ultimi tre studi del volume si 
occupano dell’arte straniera. Andrea 
Péter chiarisce che nei paesaggi e nei 
rapporti tra spazio e figura umana 
nelle vedute illustranti i mesi del 
calendario del «Très Riches Heures», 
i fratelli Limbourg si servirono degli 
affreschi di Ambrogio Lorenzetti. 
Ladislao Balàs-Piri esamina una Ma­
donna attribuita a Boltraffio e cu­
stodita nel Museo di Belle Arti di 
Budapest, e la assegna invece a Leo­
nardo da Vinci. Già altri critici le­
garono questo quadro al nome del 
grande maestro, ma in seguito alle 
opinioni del Morelli e del Venturi, 
negli ultimi anni figurava quale opera 
di Boltraffio. Il Balas-Piri porta nuovi 
dati al problema già da tanto tempo 
discusso. Infine Caterina Heincz in­
serisce tra le opere di Sebastiano 
Ricci, e precisamente nel cosiddetto 
terzo ciclo veneziano della sua for­
mazione artistica, un quadro di pro­
prietà privata a Budapest, raffigurante 
Susanna e i vecchi.

Il magnifico volume, il cui pregio 
è aumentato anche dal bellissimo 
materiale illustrativo e dall' elegante 
veste tipografica, è chiuso con due 
elenchi bibliografici. Accanto ad un’e­
stesa enumerazione che occupa quasi 
tutto un foglio di stampa dell’attività 
letteraria di Tiberio Gerevich, l’albo 
pubblica anche i titoli delle disserta­
zioni scritte dai laureanti della sua 
scuola. Ambedue sono eloquenti prove 
della vasta attività scientifica ed edu­
cativa diTiberio Gerevich.Nonostante
10 spazio limitato di cui disponiamo 
non possiamo fare a meno di rilevare 
le opere bibliografiche che danno un 
nuovo indirizzo di sviluppo alla storia 
dell’arte ungherese. Accanto agli stu­
di che si occupano della pittura bolo­
gnese e ferrarese dobbiamo citare il 
suo volume sui maestri italiani della 
Galleria Czartoryski di Cracovia ch’è
11 più brillante esempio nella storio­
grafia ungherese della finezza del 
metodo di critica artistica. Sono di 
una importanza che farà epoca i suoi 
lavori sui problemi dell’antica arte

ungherese (Kolozsvàri Tamàs az elsó 
magyar képtiblafesto — Tommaso da 
Kolozsvàr, il primo pittore ungherese 
su tavola. Budapest, 1923; A règi 
magyar muvészet európai helyzete — 
Il posto in Europa dell’antica arte 
ungherese. Budapest, 1924; / tesori 
d’arte di Esztergom. 1928. — L'arte 
antica ungherese. Roma, 1929; A ma­
gyar muvészet szelleme — Lo spirito 
dell’arte ungherese. Budapest, 1939; 
Erdélyi magyar muvészet — Arte un­
gherese transilvana. Budapest, 1940), 
ma soprattutto la sua poderosa opera 
intitolata Magyarorszàg romànkori em- 
lékei (I monumenti dell’epoca roma­
nica in Ungheria) Budapest, 1938, pp. 
276, con 264 tavole in cui la scienza 
ungherese può salutare il primo vo­
lume di una storia d’arte ungherese 
di mole simile a quella del Venturi
o del Toesca, la cui continuazione e 
terminazione, in altrettanta misura, 
sarà la corona degna all’attività scien­
tifica di Tiberio Gerevich.

I ventitré studi della raccolta sono 
soltanto un frammento del risultato 
dell’attività di professore ed educatore 
di Tiberio Gerevich, come pure le elen­
cate 75 dissertazioni scritte sotto la sua 
direzione, che si occupano in gran 
parte della storia delle arti ungherese
o italiana, rivelano soltanto in parte 
il largo influsso dello spirito del Prof. 
Gerevich. Nel suo più vero campo 
d’attività, nella cattedra di storia 
d’arte presso l’Università di Budapest 
ha educato migliaia e migliaia a cono­
scere e ad amare con passione non sol­
tanto l’arte ungherese, maanche quella 
italiana e europea. Non è questa una 
nuova affermazione: già prima di noi 
è stato ripetute volte constatato che 
il lavoro educativo che dilaga dalla 
sua persona ha formato tutto lo 
spirito, il modo di vedere e di pensare 
dei suo allievi. Anche l’orora presen­
tato volume è il risultato dell’opera 
di formazione dei giovani spiriti, di 
una vera opera creativa d'arte, di 
cui ogni studio è un attestato del­
l’attività educatrice di Tiberio Gere­
vich, per la fede nella verità della 
scienza e per gli eterni valori del genio 
umano. Desiderio Dercsényi



Bibliographia Bibliothecae Regis 
Mathiae Corvini. Compilata da 
C hiara Z olnai colla collaborazione 
di G iuseppe F it z . Budapest, 1942; 
pp. 160, 8°. (Pubblicazioni della Bibl. 
naz. Széchenyi, voi. X).

La collana «Pubblicazioni della 
Biblioteca nazionale Széchenyi», 
diretta da Teodoro Rédey, si è ar­
ricchita di un importante volume. 
Chiara Zolnai ha compilato, con la 
collaborazione di Giuseppe Fitz, la 
bibliografìa della famosa biblioteca 
corvina di Mattia Corvino, dai tempi 
più antichi fino ai giorni nostri. 11 
nome della Zolnai non è sconosciuto 
agli italiani che seguono lo svolgi­
mento della cultura e dello spirito 
ungherese. Or sono dieci anni, la 
Zolnai ha compilato la bibliografia 
degli stampati italiani d ’Ungheria dal 
1699 al 1918 (Bibliografia della let­
teratura italiana d’Ungheria 1699— 
1918). A sua volta, Giuseppe Fitz, 
direttore generale della Biblioteca 
nazionale Széchenyi, conosce a fondo 
la storia del libro, è il primo specialista 
dell’incunabolo ungherese. Colla col­
laborazione del Fitz, la Zolnai ha 
approntato ora una opera biblio­
grafica che potrà servire di modello 
non solo alla bibliografia nazionale, 
ma anche a quella dell’estero. La 
Zolnai, cioè, non distribuisce il ma­
teriale bibliografico nell’ordine alfa­
betico degli autori, né secondo la 
classificazione delle opere nei generi 
convenzionali.

Attraverso ai raggruppamenti ed ai 
capitoli della bibliografìa, il lettore 
vede subito chiaramente lo sviluppo 
della letteratura relativa alla Biblio­
teca corvina, ed ai codici corvini in 
particolare. Nella distribuzione ed 
immaginazione dei capitoli, la biblio­
grafia è stata costruita nello spinto 
di un lavoro scientifico, nel quale il 
testo esplicativo e dimostrativo è so­
stituito dai titoli delle pubblicazioni 
e dei saggi, distribuiti in ordine cro­
nologico. I titoli dei singoli capitoli 
parlano più eloquentemente di qual­
siasi commento e spiegazione.

La bibliografìa è suddivisa in dieci 
capitoli ; gli ultimi due comprendono

l’elenco delle bibliografìe corviniane 
più antiche e l’indice alfabetico della 
letteratura corviniana. Ma sin dal 
primo capitolo, troviamo gruppi in­
teressanti. Così il capitolo primo con­
tiene la letteratura coeva relativa alla 
Biblioteca corvina, con le testi­
monianze e i giudizi dei contem­
poranei sulla biblioteca, famosa al­
lora, come oggi, in tutta Europa ; 
segue, sempre nel primo capitolo, la 
letteratura relativa ai bibliotecari, a 
copisti ed ai miniatori della Biblio­
teca, con speciale riguardo alle opere 
che trattano dell’Attavante ed alla 
ricca letteratura della scuola di minia­
tura di Buda. Il capitolo secondo 
studia la sorte della Biblioteca corvina 
sotto i successori di Mattia Corvino, 
ed è diviso in due sottocapitoli, dal 
titolo «I visitatori umanisti saccheg­
giano la Biblioteca», e «Giudizi di 
studiosi sulla Biblioteca, prima che 
passasse in mano al Turco». Il 
capitolo terzo tratta la storia della 
Biblioteca durante il periodo della 
dominazione turca in Ungheria, sotto 
i seguenti titoli : «A proposito del­
l ’affermazione che i turchi avessero 
già nel 1526 asportato ed in parte 
distrutto la Biblioteca», «La Biblio­
teca, vittima della dominazione turca», 
«Tentativi nel sec. XVII per ri­
acquistare la Biblioteca», «La libera­
zione di Buda dal dominio turco e le 
ricerche del Marsigli». Il capitolo 
quarto ci presenta i risultati delle 
ricerche fatte per rintracciare i resti 
della Biblioteca, sotto i seguenti 
titoli molto istruttivi ed interessanti: 
«La migrazione dei codici corvini nei 
secoli XV II—XVIII», «La ricerca 
dei resti esistenti negli stati del­
l’occidente», «Le avventure di due 
codici modenesi prima del loro ar­
rivo al Museo Nazionale Ungherese 
di Budapest», «La ricerca di resti a 
Costantinopoli», «11 dono del sultano 
Abdul Haroid alla Biblioteca Uni­
versitaria di Budapest nel 1877», 
«Nuove ricerche a Costantinopoli 
dopo il dono del Sultano.» Nel 
quinto e sesto capitolo, la Zolnai rag­
gruppa la letteratura relativa alla 
Biblioteca ed ai suoi codici, dal punto



di vista dell'analisi e sintesi storica. 
11 primo dei due capitoli, oltre a trat­
tare i problemi di metodo, presenta 
la letteratura relativa alla valutazione 
del contenuto e dell’arte dei codici, 
soffermandosi pure sulle pubblica­
zioni che studiano i ritratti e gli 
stemmi di Mattia esistenti nei codici 
corvini, nonché le loro legature. 11 
capitolo sesto ci dà le opere riassuntive 
che trattano la storia della Biblioteca 
corvina, completate con il materiale 
di articoli di riviste e di voci di en­
ciclopedie. Il settimo capitolo distri­
buisce le 170 Corvine oggi esistenti 
secondo i luoghi dove vennero ri­
trovate, sia in Ungheria sia all’estero, 
e ci dà la bibliografìa di ogni singolo 
codice. Nell’ottavo capitolo troviamo 
l’elenco delle Corvine dubbie o 
disperse.

Chiara Zolnai ha affrontato e ri­
solto con diligenza incomparabile 
l’aspro compito, distinguendosi spe­
cialmente per la sua familiarità colla 
letteratura delle epoche più antiche, 
e per non aver trascurato gli articoli 
delle riviste straniere, sia recenti che 
più antiche. Ma anche in questa, 
come in ogni altra bibliografìa, lo 
specialista potrà trovare lacune più
o meno grandi. Non intendiamo ri­
levare qui le pubblicazioni che man­
cano nelle bibliografìe relative ai sin­
goli codici ; ma non possiamo fare 
a meno di accennare alla mancanza 
di qualche opera di importanza fon­
damentale per lo studio della Biblio­
teca e dei suoi codici. Deploriamo 
così nella parte che tratta delle Cor­
vine greche esistenti a Vienna, la 
mancanza delle opere Die s>riechische 
Buchmalerei di Hans Geistinger 
(Vienna, 1926), e Die byzantinischen 
Handschriften di Paul Buberl e Hans 
Geistinger. (2. ed., Leipzig, 1938, 
nella serie Beschreibendes Verzeich- 
nis der illuminierten Handschriften 
in Osterreich. Neue Folge, IV/2). 
Quest’ultima ritiene corvine anche 
codici greci sfuggiti finora all’atten­
zione della scienza. Relativamente 
alle Corvine latine esistenti a Vienna 
deploriamo specialmente la mancanza 
dell’opera monumentale Die Hand-

schriften und Inkunabeln der italieni- 
schen Renaissance di Hermann Julius 
(Leipzig 1921 — 1933, nella serie 
Beschreibendes Verzeichnis der il­
luminierten Handschriften in Oster­
reich. Neue Folge VI/1—4). Il libro 
contiene l’analisi e la descrizione di 
quaranta codici corvini che non trova 
il paio per esattezza e minuziosità 
nella sì pur ricca letteratura cor- 
viniana ; tra i quaranta codici de­
scritti e studiati vi sono anche le 15 
corvine che a norma dell’accordo 
di Venezia del 19331 passarono in 
possesso della Biblioteca nazionale 
Széchenyi di Budapest.

La bibliografia curata dalla Zolna 
diventerà certamente un istrumento 
scientifico indispensabile per la ri­
cerca ungherese e ci auguriamo che 
possa e debbe esserlo anche per gli 
studiosi dell’estero. Gli studi e le 
ricerche sulla Biblioteca corvina e 
sulle Corvine in particolare non co­
stituiscono un settore unicamente 
ungarico, ma interessano tutto il 
mondo colto e civile. Elena Berkovits

K ornis  G y u la  : Tudósfejek (Profili 
di pensatori). Budapest, 1942. Casa 
ed. Franklin ; pp. 204, in 8°.

Giulio Kornis è uno dei rappresen­
tanti più caratteristici della vita 
scientifica ungherese. Ammesso che 
il modo di vedere le cose e di pensare 
degli ungheresi possa rappresentare 
un colore speciale, a sé, nel pensiero 
umano universale, in questo caso 
esso si distingue anzitutto per il suo 
incrollabile senso della realtà e per 
il suo pacato buon senso. Le varie 
forme del razionalismo e dell’ir­
razionalismo, ogni formalismo dia­
lettico ed ogni metafisica sguisciante 
tra le forme non sono che fenomeni 
effimeri nel pensiero ungherese, 
l’unico oggetto vero del quale è U 
realtà, e l'unica vera forma del quale 
è la moderazione suggerita dal buon 
senso. Ciò non significa affatto che
lo spirito ungherese sia incapace di 
librarsi in alto e che quel suo atteggia­
mento sia identico ad una limitata 
veduta di orizzonti. Il pensatore un­
gherese sa approfondirsi e sollevarsi



come il pensatore di ogni altro popolo, 
colla differenza che il pensatore un­
gherese cerca la veritas sempre dalla 
pa'rte della realitas, e vuol vedere la 
luce dell’ù/ea eterna non soltanto in 
sé stessa ma anche nel suo riflesso 
terreno. Uno dei più insigni rap­
presentanti di questo modo di vedere 
e pensare caratteristicamente unghe­
rese è appunto Giulio Kornis, pro­
fessore di filosofia nella Università di 
Budapest.

Il suo nuovo libro è un esempio 
interessante che dimostra come la 
filosofia non sia soltanto una nobile 
missione o una branca dello scibile 
liberamente eletta, ma sia anzitutto 
l’espressione ed il riflesso di una 
disposizione d’animo privilegiata. «I 
miei profili di pensatori sono stati 
scritti occasionalmente e in fretta» — 
avverte il Kornis nella prefazione al 
suo volume. Infatti, egli dettò i pro­
fili raccolti in questo volume, tra gli 
anni 1919 e 1942, per le occasioni più 
svariate. Il volume riunisce discorsi 
di saluto pronunciati all’Università 
e all’Accademia, orazioni funebri e 
commemorazioni solenni. Tuttavia, 
tutti questi piccoli profili ci farebbero 
l’impressione di una opera unitaria 
ed organica, anche se l’Autore non 
avesse creduto di giustificarsi di averli 
raccolti in volume, nell’introduzione 
al suo saggio «Ritratti spirituali». Per­
ché, mentre sfilano innanzi ai nostri 
occhi le figure — da lui esaltate ed 
immortalate — della vita scientifica 
ungherese, dal complesso dell’opera 
si delinea chiara e precisa la magistrale 
caratteriologia del dotto studioso e 
professore ungherese. La facile occa­
sione dei discorsi di saluto e delle 
commemorazioni non riesce a disto­
glierlo dal suo atteggiamento filo­
sofico per eccellenza ; mentre egli 
commemora o piange i suoi maestri, 
i suoi compagni di studio, i suoi 
amici, agisce continuamente in lui
Io sguardo del pensatore e del filosofo 
che penetra nell’essenza delle cose. 
«Dai miei profili si delinea anzitutto 
l’aspetto obbiettivo del pensatore di 
cui mi occupo, in base alle sue opere ; 
e caratteristiche soggettive della sua

personalità, il mondo dei suoi senti­
menti affiorano piuttosto in sordina 
nello sfondo. Dato il carattere spe­
cifico di questo genere letterario, nei 
miei profili dominano i chiari colori 
della mente» — avverte il Kornis 
nell’introduzione, definendo esatta­
mente il metodo seguito ; cioè «ogget­
tiva visione dell’essenza».

Il volume rappresenta una prege­
vole creazione anche come docu­
mento di storia del momento. Sfilano 
davanti a noi, nel volume, i filosofi,
i giuristi, gli economisti, gli storio­
grafi ed i filoioghi ungheresi del sec.
XX. Lo studioso futuro, il quale non 
potrà vedere queste figure con l’occhio 
amico e commosso del contemporaneo 
ma ne scriverà la monografia con 
l’oggettività di persona da esse già 
lontana nel tempo, — trarrà grande 
profitto da questi profili disegnati 
dal Kornis (profili del filosofo Augusto 
Pauler, dello storiografo Giulio Szekfu, 
dell’economista conte Paolo Teleki, e 
dei due vanti della nostra glottologia : 
Zoltano Gombocz e Giovanni Melich).

La prefazione al volume finisce 
così : «Nutro la vana speranza che 
non dovrò staccare dalla parete, con 
l'andar del tempo, questi piccoli miei 
affreschi spirituali, per ridipingerli 
sulla rinnovata calcina, con nuovi 
colori e con forme nuove, con altro 
occhio ...». Questa non sarà speranza 
vana! L. Bóka

Due libri sulla questione slava :
1. A magyarsdg és a szlàvok (Gli un­
gheresi e gli slavi). A cura di G iu l io  

Szekfu . Budapest, 1942. Istituto di 
ungarologia ; pp. 260, in 8° ; 2. S z ik - 

lay LÀszlÓ : A szlovàk irodalom (La 
letteratura slovacca). Budapest, 1942. 
Società ed. Franklin ; pp. 224, in 8°.

L’Istituto di ungarologia (Ma- 
gyarsdgtudomànyi Intézet) è forse il 
più giovane tra gli istituti scientifici 
della R. Università di Budapest ; 
ma i meriti che ha saputo gua­
dagnarsi tanto nel campo delle ri­
cerche scientifiche quanto in quello 
della formazione della coscienza 
pubblica, gli hanno assicurato un 
posto distinto tra i più importanti



istituti scientifici ungheresi. Non è la 
prima volta che il lettore incontra 
sulle colonne della nostra rivista il 
nome di questa recente ed ottima 
istituzione, sull’attività della quale ci 
ha informati recentemente il prof. 
Giulio Ortutay, libero docente nel­
l’Università di Budapest. Tuttavia 
questa volta intendiamo occuparci di 
un settore speciale dell’attività svolta 
dall’Istituto in parola. Nel corso del 
passato mese di marzo, l’Istituto ha 
voluto render conto in una serie di 
conferenze e lezioni, dell’attività de­
dicata allo studio delle relazioni tra 
gli ungheresi e gli slavi. «Le relazioni 
degli ungheresi e dei popoli slavi» — 
ha avvertito nella prefazione il prof. 
Giulio Szekfu — «interessa sotto ogni 
suo aspetto il nostro pubblico. Ciò 
non può far meraviglia, perché — 
eccettuati i popoli tedesco e turco — 
l’ungherese non ha avuto con alcun 
altro popolo o gruppo di popoli con­
tatti tanto antichi e continui come con 
gli slavi. Viceversa, la sorprendente 
povertà della nostra letteratura, ed 
anzitutto della nostra letteratura scien­
tifica, relativamente alle relazioni 
con gli slavi, al loro studio ed alla 
loro spiegazione, assume proporzioni 
esattamente inverse a questi stretti 
rapporti. In tale situazione, l’Istituto 
di ungarologia ha creduto necessario 
ed opportuno di 'comunicare a coloro 
che se ne interessano le nozioni più 
necessarie per la esatta conoscenza delle 
relazioni ungheresi-slave, prima in una 
serie di lezioni e conferenze, e poi in 
una pubblicazione».

Siamo perfettamente d’accordo con 
l ’ottimo redattore del volume, che 
cioè fossero urgentemente necessarie 
sia la serie di lezioni e conferenze, 
che la loro pubblicazione in un vo­
lume a parte. Infatti soltanto qualche 
nostro storiografo e qualche nostro 
ottimo glottologo (e qui dobbiamo 
ricordare le fondamentali ricerche di 
Oscarre Asbóth, di Giuseppe Bajza 
e di Giovanni Melich) si sono curati 
nel passato di chiarire le relazioni tra 
gli ungheresi e gli slavi ; le mono­
grafie riassuntive, le opere destinate 
ad informare l'opinione pubblica si

possono contare sulle dita di una 
mano. (Per il passato a noi prossimo, 
potremo citare unicamente il piccolo 
volume del prof. Alessandro Bonkàló, 
intitolato A szldvok — Gli slavi —, 
apparso nel 1917). Dopo la fine 
della prima guerra mondiale, le ri­
cerche in questo campo avevano 
preso grande slancio, ma i risultati 
apparivano quasi unicamente sulle 
colonne delle riviste scientifiche ed 
erano destinati unicamente ai com­
petenti ed esperti della materia.

Ma sembra che l’opinione pubblica 
cominci finalmente ad interessarsi sul 
serio a questo problema che riveste 
tanta importanza dal punto di vista 
della nostra esistenza nell’Europa 
centrale. 11 che appare dimostrato 
non solo dal grande numero di coloro 
che si interessano al problema, ma 
anche dall’alto livello delle conferenze: 
dal fatto, cioè, che i dotti conferenzieri 
invece di tenere lezioni divulgative 
di carattere popolare, preferirono 
anzi osarono presentare al pubblico 
coll’esattezza dello scienziato i più 
recenti risultati delle loro specialità, 
siamo portati ad indurre che l’in­
teressamento non è stato soltanto 
grande ma anche serio e profondo.

Il volume si apre con un saggio 
sulla preistoria degli slavi, nel quale 
Stefano Kniezsa non solo raccoglie i 
risultati più importanti delle ricerche 
eseguite dallo Jagié, Niederle, Vas- 
mer, Jirecek, ecc., ma li completa 
con tutto quello che i glottologi un­
gheresi, e tra questi in non ultima 
misura il Kniezsa stesso, chiarirono 
relativamente alla preistoria degli 
slavi, nel corso delle loro ricerche 
sul passato del popolo ungherese. 
Col titolo di «Russi ed ugrofinnici», 
Niccolò Zsirai, uno dei più apprezzati 
specialisti nel campo della glottologia 
ugrofinnica, raccoglie i risultati delle 
sue ricerche nel campo della storia, 
archeologia, filologia, etnografia e del­
l’antropologia. Erik Fiigedi studia la 
dibattuta questione del confine occi­
dentale dell’espansione slava, of­
frendoci abbondanti e precise notizie 
sui problemi fondamentali della storia 
dello stanziamento degli slavi. Emerico



Lukinich chiarisce secondo nuovi 
punti di vista i problemi della «Storia 
russo-ucraina», Zoltano Trócsànyi 
quelli della «Formazione della cultura 
russa», Adoriano Divéky i problemi 
dello «Sviluppo storico della Polonia», 
Ladislao Hadrovics quelli delia «Cul­
tura dei popoli slavi meridionali».
1 saggi nominati chiariscono altrettanti 
problemi fondamentali dello slavismo 
e precedono il magistrale saggio po­
litico-storico «Panslavismo», in cui 
Lodovico Gogolàk chiarisce con l’ob- 
biettività dello storiografo e con la 
fantasia combinativa del pensatore 
politico preoccupato dell’avvenire, le 
forze motrici della coesione politica 
degli slavi pur suddivisi in tanti sotto­
gruppi.

Soltanto dopo aver fornito queste 
informazioni di carattere generale, 
il volume affronta il problema speciale 
dei rapporti diretti tra gli ungheresi 
e gli slavi. Stefano Kniezsa studia i 
rapporti linguistici ungheresi-slavi, 
Ladislao Hadrovics quelli letterari, 
Béla Gunga i rapporti etnografici, ed 
infine Giuseppe Thim e Lodovico 
Gogolak chiariscono il ruolo storico 
delle nostre minoranze nazionali slave, 
e precisamente delle minoranze croata, 
serba, slovacca e rutena.

I dotti autori del volume non hanno 
certo sopravvalutato la serietà dell’in­
teressamento dell’opinione pubblica 
ungherese. Ciò appare chiaramente 
dal fatto che non molto dopo la pub­
blicazione del volume in questione, 
una delle case editrici ungheresi più 
quotate nel campo della letteratura e 
della scienza, la casa Franklin, ha 
pubblicato la monografia «Letteratura 
slovacca» di Ladislao Sziklay, chiara 
figura della più giovane generazione 
di studiosi ungheresi. Le circostanze 
di famiglia legano il Sziklay alla città 
di Kassa che per un ventennio ha 
subito la dominazione ceca. Il padre 
dell’autore, Francesco Sziklay, fu 
uno degli scrittori più popolari degli 
ungheresi della Cecoslovacchia; La­
dislao stesso conobbe per esperienza 
diretta i duri destini della minoranza 
ungherese di quello stato. Compì i 
suoi studi all’Università di Budapest

come allievo della Scuola normale 
superiore «Giuseppe Eotvòs» ; accanto 
agli studi sulle letterature francese 
ed ungherese, si dedicò con interessa­
mento sempre più serio, e sotto la 
guida del prof. Giovanni Melich, ai 
problemi della slavistica dell’Un­
gheria. La monografia che studia i 
problemi fondamentali della lettera­
tura slovacca, raccoglie i risultati 
delle sue diligenti e profonde ricerche 
e costituisce veramente un’opera di 
pioniere. Non si tratta ancora di una 
sistematica storia della letteratura slo­
vacca, ché lo stenderla sarebbe oggi 
ancora impossibile ; infatti, gli stessi 
slovacchi non possiedono che una 
unica monografia di storia letteraria 
che corrisponda alle esigenze della 
scienza, la storia letteraria di Jaroslav 
Vlcek (Dejiny literatury slovenskej, 
1890), in parte già antiquata. Con 
questo suo lavoro, il Sziklay ha 
gettato le basi di una futura storia 
della letteratura slovacca : egli ha
tracciato le linee principali dello svi­
luppo della letteratura slovacca e 
posto i problemi di principio ai quali 
si potrà dare la risposta definitiva 
soltanto dopo che i risultati delle 
ricerche di dettaglio saranno stati 
sottoposti a severo controllo. La 
Storia della letteratura slovacca del 
Sziklay è impostata su due problemi 
fondamentali. Anzitutto egli ha cer­
cato di chiarire, da una parte, come 
gli slovacchi si siano allontanati spi­
ritualmente dal mondo slavo uni­
versale, e dall’altra, come si siano 
staccati, nell’epoca in cui si affermava
il nazionalismo europeo, dall’unità 
costituita dalla vita spirituale un­
gherese ; rispettivamente di vedere 
quali traccie abbia lasciato tale an­
tica unità spirituale nello spirito degli 
slovacchi politicamente indipendenti. 
Egli ha evitato di affrontare il pro­
blema coll’occhio partigiano dello 
storiografo della letteratura in fun­
zione di politico ; l’autore ha preferito
il nobile ideale della più assoluta 
obbiettività anche quando e dove
il pronunciare la verità era possibile 
soltanto a prezzo di condannare lo 
spirito pubblico ungherese della fine



dello scorso secolo. 1 singoli capitoli 
del volume costituiscono altrettante 
unità organiche elaborate con fine 
gusto artistico. Dopo averci dato un 
disegno dell'ambiente a vasto oriz­
zonte, egli disegna piccoli profili dei 
capi della vita letteraria contempo­
ranea slovacca, completandoli con 
ampi squarci dalle opere degli autori 
trattati. L’autore non solo ha voluto 
arricchire le nozioni degli ungheresi 
nel campo della vita culturale dei 
opoli slavi confinanti, ma anche 
a voluto venire in aiuto al mondo 

spirituale slovacco, avviato alla pro­
pria indipendenza, nella formazione 
della coscienza slovacca, ed in ciò 
consiste appunto il valore altamente 
morale della sua opera di studioso.

Ladislao Bóka
Regi magyar próza. Szerkesztette 

és jegyzetszótàrral ellàtta K erecsényi 

D ezsó (Antica prosa ungherese. Com­
pilata e annotata da Desiderio Ke­
recsényi). Budapest, 1942. Magyar 
Szemle Tàrsasàg ed., pp. 606, in 8°.

La letteratura ungherese è molto 
ricca di antologie di versi, ma è altret­
tanto povera di raccolte di prosa. 
Non è certamente un caso che sia 
così ; ciò dipende, infatti, dal carat­
teristico e specifico sviluppo della vita 
letteraria ungherese. Per lunghi se­
coli, la prosa ungherese non ha po­
tuto essere altro che un prodotto 
secondario della vita letteraria. La 
lingua degli uffici e della scienza era
il latino ; la prosa in lingua ungherese 
non fu, in massima parte, altro che 
traduzione dal latino, traduzione che 
rifletteva naturalmente lo stile del 
testo latino tradotto. Quel poco di 

rosa in lingua ungherese rintraccia- 
ile agli inizi della nostra vita lette­

raria è unicamente il prodotto della 
vita privata e pratica ; la originale 
prosa in lingua ungherese è rimasta 
affidata soltanto alle comunicazioni e 
lettere private, alle lettere missili, 
alle note marginali su codici e libri 
stampati. Dovevano trascorrere lunghi 
secoli prima che la prosa ungherese 
potesse avvicinare e raggiungere il li­
vello della poesia in lingua ungherese ;

soltanto dalla metà dello scorso se­
colo in poi, la prosa ungherese potè 
raggiungere la parità con la poesia. 
Ecco il motivo perché nella lettera­
tura ungherese non potesse svilup­
parsi quella tradizione elegante di 
stile, quella minuziosità stilistica che 
è, p. e., il vanto dei popoli latini ; 
ecco perché la storia della prosa un­
gherese abbia interessato meno che 
quella della poesia, non solo i nostri 
dotti ma anche il nostro pubblico 
colto. Tale stato di cose risulta viep­
più accentuato dal fatto che la prima 
fase della fioritura della prosa un­
gherese originale venne a coincidere 
con l’epoca del romanticismo europeo 
nel sec. XIX, con una epoca, cioè, la 
quale ignorava per partito preso la 
moderazione dei classici e preferiva 
alla disciplina ed all’armonia dello 
stile, la improvvisazione geniale e 
l ’entusiasmo esagerato. Il primo 
grande classico della prosa ungherese, 
Maurizio Jókai rientra nel numero 
dei classici unicamente per la gran­
dezza incorruttibile del suo genio ; 
altrimenti, quanto alla lingua ed allo 
stile, il Jókai è uno scrittore romantico 
per eccellenza.

Fu soltanto nel secolo ventesimo 
che in seguito alla insolita abbondanza 
e ricchezza della letteratura ungherese, 
scrittori e lettori cominciassero a sen­
tire la mancanza e ad esigere la forza 
disciplinatrice della tradizione sti­
listica ; la prosa ungherese costi­
tuisce l’oggetto di serii studi soltanto 
a partire dai primi decenni dello 
scorso secolo, e il merito spetta in 
parte non minima alle ricerche di 
glottologia, e segnatamente a quelle di 
semasiologia ungherese. Gli studi di 
Giovanni Horvàth nel campo della 
storia letteraria, quelli stilistici di 
Aladàr Zlinszky, e le ricerche sema­
siologiche di Zoltàn Gombocz apri­
rono nuove prospettive alla valuta­
zione della prosa ungherese, e nel 
contempo alcuni grandi scrittori no­
stri, quali uno Zoltàn Ambrus, un 
Michele Babits, un Desiderio Kosz- 
tolànyi, ecc., levarono la prosa lette­
raria a sì alto livello, da rendere im­
possibile e svalutare completamente
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il modo scrivere slegato, indifferente 
della misura e della proporzione dei 
romantici. Il rinnovato interessamento 
per la prosa ungherese portò ben 
presto i suoi frutti e premiò di mille 
doppi coloro che di tale interessa­
mento erano stati gli strumenti : 
risultò, infatti, che la prosa, questa 
cenerentola della nostra letteratura, 
ci aveva conservato non poche gemme, 
né tra le minori, del tesoro della lingua 
ungherese. I devoti traduttori di 
leggende medievali, i dotti scrittori 
del rinascimento, i teologhi della ri­
forma e della contoriforma, i nostri 
antichi storiografi, giuristi e scrittori 
di memorie, mentre lottavano con i 
modelli forestieri affannandosi di 
renderli nella propria lingua, scopri­
rono e ci conservarono tanti tesori 
originali e preziosissimi della lingua 
ungherese : in questa loro opera
tenace e faticosa fu loro di valido 
aiuto la innata genialità ungherese 
creatrice di lingua.

L’antologia curata da Desiderio 
Kerecsényi ci svela e presenta i più 
preziosi tesori dell’antica prosa un­
gherese. Il volume si apre col primo 
testo letterario ungherese connesso, 
colla cosiddetta «Orazione funebre», 
notata in iscritto circa il 1200, e si 
chiude con un testo del 1808 di Sa­
muele Pàpay, autore della prima si­
stematica storia letteraria ungherese. 
Tra questi due limiti di tempo, il 
lettore vede e conosce nel loro ordine 
cronologico le tappe più importanti 
dello sviluppo della prosa ungherese, 
segue ed avverte come la prosa 
ungherese si emancipi dall’influenza 
degli opprimenti modelli forestieri, 
cqme lo scrittore ungherese di prosa 
si svegli a coscienza linguistica, come 
si affermi imperioso nei singoli capi- 
lavori lo spirito caratteristico della 
lingua ungherese, come si risvegli — 
parallelamente all’affermarsi della co­
scienza linguistica — l ’esigenza re­
lativa alla purezza della lingua ed al­
l’originalità dello stile.

Non si sarebbe potuto trovare un 
compilatore più degno del Kere­
csényi, il quale è uno dei più profondi 
conoscitori dell’antica letteratura un­

gherese, allievo — per la glottologia 
ungherese — del compianto Zoltano 
Gombocz, e di Giovanni Horvàth, 
per la storia letteraria ungherese. 
Oggi, il Kerecsényi è libero docente 
di storia della letteratura ungherese 
nell'Università di Budapest. Egli è 
redattore di una autorevole rivista 
scientifica e critica, la «Protestàns 
Szemle», e collaboratore ambito di 
varie riviste scientifiche e letterarie 
ungheresi, unito da organici rapporti 
non solo al passato ma anche al pre­
sente della nostra letteratura. II 
Kerecsényi ha destinato la sua an­
tologia al grande pubblico, curandola 
tuttavia con la coscienziosità dello 
studioso e con le esigenze di raffinato 
conoscitore e buongustaio della let­
teratura. Per tal maniera l’antologia 
offrirà alle persone colte una dilette­
vole lettura, ed ai lettori dotti e com­
petenti, una crestomazia letteraria 
utile e precisa. L’introduzione al vo­
lume — la quale illumina vasti oriz­
zonti — costituisce un sommario fe­
lice e convincente della problematica 
e dello sviluppo storico della prosa 
ungherese ; le note che accompa­
gnano il testo, redatte con la cura più 
meticolosa, saranno di valido aiuto 
e di sicura guida al lettore.

Coloro che si interessano non solo 
al presente ma anche al passato della 
nostra letteratura, non potranno igno­
rare l’antologia di Desiderio Kere­
csényi, la quale completa degnamente 
la magnifica antologia della poesia 
ungherese curata da Giovanni Hor­
vàth, la tanto popolare «Magyar 
versele kònyve» (Libro delle poesie 
ungheresi). Ladislao Bóha

H orvàth B éla : Hùsz olasz koltó 
(Venti poeti italiani). Budapest, 1943. 
Impresa ed. Roma ; pp. 72, in 8°.

L’autore di questa recentissima 
antologia italiana non è una figura in­
significante della odierna letteratura 
ungherese. Carattere ribelle e sfre­
nato, egli sa smorzare felicemente 
l’atteggiamento non sempre simpatico 
del poeta romantico con una buona 
dose di scherzosa autocaricatura. Nei 
suoi scritti si alternano i miti toni della



lirica più delicata e la devozione 
sublime dell’inno ; l’ode di nobile 
tempra e la stridula voce della satira 
che offende l'orecchio. Nell’indivi- 
dualità e nella poesia dello Horvàth 
vi è quaichecosa di meridionale, 
qualchecosa che manca alla modera­
zione di clima temperato della lirica 
ungherese. Le più semplici parole, 
se pronunciate dalle sue labbra, ci 
colpiscono come superlativi ; leggendo 
le sue poesie, il lettore è portato 
inavvertitamente ad associare alle 
righe dei versi le figure motoriche 
di gesti vivi e smodati. L’ispirazione- 
base della sua poesia sono l'entu­
siasmo della fede e lo sdegno della 
rivolta ; ciò che scaturisce da questi 
elementi, sarà certamente duraturo. 
Le sue poesie religiose di ispirazione 
claudeliana, le sue odi vibranti di 
sdegno sociale hanno arricchito di 
un nuovo colore la letteratura un­
gherese.

L’antologia dello Horvàth manca di 
qualsiasi struttura educativa : egli
non intende affatto informare il let- 
lore ungherese sui ricco mondo della 
lirica italiana ; egli ci svela semplice- 
mente le sue simpatie per alcuni poeti 
italiani, guidati dalle stesse ispirazioni 
care a lui. II volumetto ricava il tono 
fondamentale da un inno a Cristo di

San Tommaso d'Aquino, dalla Laude 
XCI di Jacopone da Todi e dal­
l'ode all’Italia di Francesco Petrarca. 
Questo è il tono che cerca quando 
traduce il sonetto a Dante di Michel­
angelo o il 5 maggio di Alessandro 
Manzoni ; questa è la calda passione 
che ricava dalla lirica del D ’Annunzio 
e di Giacomo Leopardi. Pur nella 
scelta dei poeti italiani più recenti 
lo Horvàth si lascia guidare dal suo 
temperamento e dalla sua individua­
lità. Probabilmente non sono le 
migliori né le più caratteristiche le 
poesie che ci offre di Bontempelli, 
Arturo Marpicati, Nicola Moscardelli, 
Lionello Fiumi, ecc. ; ma è certis­
simo che pochi avrebbero potuto tra­
durre quelle poesie meglio e con più 
amore. La sua antologia non ci offre 
che un piccolo frammento della ricca 
ed ispirata lirica italiana ; tuttavia 
essa riflette fedelmente il lirismo 
italiano. Quel poco che ci offre, balza 
vivo nelle traduzioni dello Horvàth. 
Chi volesse conoscere ed avvicinare 
l’anima italiana attraverso il proprio 
cuore ed i propri sentimenti, potrà 
trarre grande utilità dal volumetto 
dello Horvàth, da questo «itinéraire 
sentimental» della lirica italiana.

Ladislao Bóka


